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SPECIALE: LE COLLABORAZIONI SPORTIVE 

E AMMINISTRATIVE DOPO IL JOBS ACT 

 

– Il Jobs Act e le collaborazioni sportive dilettantistiche 

– La mancata inclusione degli EPS 

– L'interpello del CSI trasmesso tramite l'ANCL       

– La risposta del Ministero del Lavoro 

– La circolare n. 3 del 2016 del Ministero del Lavoro 
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Il Jobs Act e le collaborazioni sportive 

dilettantistiche 

 
Il 15 giugno 2015 è entrato in vigore il D. Lgs 185, più noto come Jobs Act: una riforma globale 

del mercato del lavoro italiano imperniato sulla centralità del rapporto a tempo indeterminato che ha 

modificato notevolmente anche l'area dei rapporti parasubordinati, abrogando la previgente 

normativa sul lavoro a progetto (c.d. Legge Biagi) e reintroducendo l'istituto della collaborazione 

coordinata e continuativa. 

 

Questa circolare illustra, pertanto, le modifiche normative intervenute nei contratti di collaborazione 

sportiva dilettantistica e amministrativo-gestionale in uso presso gli Enti di Promozione Sportiva 

(EPS) riconosciuti dal CONI e le ASD e SSD ad essi affiliate, a seguito dell'entrata in vigore del 

Jobs Act a decorrere dal 1 gennaio 2016 

 

L' art. 2 c. 1 del  D. Lgs 15 giugno 2015, n. 81 stabilisce che: 

 

"A far data dal 1° gennaio 2016, si  applica  la  disciplina  del rapporto di lavoro subordinato 

anche ai  rapporti  di  collaborazione che si concretano in prestazioni di lavoro esclusivamente 

personali, continuative e le cui modalita' di esecuzione  sono  organizzate  dal committente anche 

con riferimento ai tempi e al luogo di lavoro" 
 

Il successivo comma 2 prevede che : 

"La disposizione di cui al comma 1  non  trova  applicazione  con riferimento:.... d) alle 

collaborazioni rese a fini istituzionali in favore  delle associazioni e  societa'  sportive 

dilettantistiche  affiliate  alle federazioni sportive nazionali, alle discipline sportive associate  e agli 

enti di promozione  sportiva riconosciuti  dal  C.O.N.I.,  come individuati e disciplinati dall'articolo 

90 della legge  27  dicembre 2002, n. 289" 

 

Le disposizioni sopraindicate stabiliscono con sufficiente chiarezza che: 

 

a) il rapporto subordinato a tempo indeterminato è l'istituto che regola "di norma" i rapporti di 

lavoro. Altre forme o istituti vanno, pertanto, intesi come eccezioni che debbono essere 

sempre adeguatamente giustificate per evitare abusi ed elusioni; 

 

b) dal 1 gennaio 2016 sono soggette al medesimo trattamento previsto per il lavoro dipendente 

(da intendersi quindi anche ai fini fiscali e previdenziali) tutti i rapporti  di  collaborazione a 

carattere personale e continuativo le cui modalita' di esecuzione  sono  organizzate  dal 

committente anche con riferimento ai tempi e al luogo di lavoro (c.d etero-organizzazione). 

Pertanto - come vedremo più dettagliatamente nel paragrafo dedicato  alla circolare n. 3 del 

2016 del Ministero del Lavoro – quando un rapporto di collaborazione presenta 

contemporaneamente i connotati della personalità (le prestazioni sono rese da una persona 

fisica e non da un'impresa); della continuità (nel senso che non si tratta di una prestazione  
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c) isolata o occasionale) e della etero-organizzazione (tempi e luoghi sono dettati dal 

committente e non liberamente decisi dal collaboratore) si presume che sia un rapporto di 

lavoro subordinato con conseguente assoggettamento alla relativa normativa; 
 

d) questa presunzione - certamente penalizzante per il datore di lavoro che avrà pertanto l'onere 

di dimostrare il contrario- non si applica in una serie di casi tassativamente previsti dal 

D.Lgs 185 del 2015 tra i quali le collaborazioni rese a fini istituzionali in favore  delle 

associazioni e  societa'  sportive dilettantistiche  affiliate  alle federazioni sportive nazionali, 

alle discipline sportive associate  e agli enti di promozione  sportiva riconosciuti  dal  

C.O.N.I.,  come individuati e disciplinati dall'articolo 90 della legge  27  dicembre 2002, n. 

289. 

 

Con riferimento a quest'ultimo punto – che è certamente quello di maggior interesse per gli enti 

sportivi dilettantistici – si osserva che la legge "non presume" il rapporto di lavoro dipendente 

quando : 

– il rapporto instaurato è classificabile come "collaborazione sportiva dilettantistica" ovvero 

"collaborazione amministrativo-gestionale" ai sensi dell'art. 90 della legge 289 del 2002; 

– l'attività svolta dai collaboratori è funzionale al raggiungimento degli scopi istituzionali 

dell'ente sportivo dilettantistico, quali si desumono dai relativi statuti e/o atti costitutivi; 

– le collaborazioni sono rese a beneficio di ASD e SSD riconosciute dal CONI, dalle 

federazioni e dagli EPS del CONI. Si noti bene che – sul piano letterale - la legge esclude gli enti 

apicali dello sport dilettantistico dalla fruizione del beneficio che, quindi, appariva destinato, prima 

facie,  solo alle associazioni e società sportive ad essi affiliati. Tale problematica sarà poi risolta 

attraverso uno specifico interpello proposto al Ministero del Lavoro che commenteremo nel 

paragrafo successivo; 

 

Il Jobs Act conferma dunque il trattamento di favore riservato ai rapporti di collaborazione sportivi 

e amministrativi, accordando loro una presunzione favorevole di "non subordinazione". Ai fini 

pratici ciò significa che eventuali contestazioni da parte degli organi ispettivi o da parte dei 

collaboratori stessi dovranno essere dimostrate da parte di quest'ultimi (inversione dell'onere della 

prova). 

 

E' bene tuttavia sottolineare da subito che l'inversione della prova non equivale alla concessione di 

uno spazio di manovra assoluto per gli EPS e le loro affiliate. Come tutti i datori di lavoro anche gli 

enti sportivi dilettantistici dovranno impostare i rapporti di collaborazione da essi intrattenuti sulla 

base del divieto di etero-organizzazione. Il che significa lasciare ai propri parasubordinati ampia 

libertà di auto-determinazione di tempi, orari e modalità di esecuzione. Nelle ipotesi in cui gli 

ispettori del lavoro potranno dimostrare l'effettiva subordinazione di queste figure, saranno 

applicate sanzioni molto pesanti. 
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La mancata inclusione degli EPS 
 

 

 Molti tra gli addetti ai lavori avevano notato, dopo l'approvazione del Jobs Act, l'assenza degli 

EPS e delle federazioni tra i soggetti che potevano avvalersi della presunzione di non 

subordinazione recata dall'art. 2 c.2. 

Si trattava, invero, di un'apprensione più che giustificata poichè le eccezioni ad una norma 

sistematica sono sempre tassative: in breve se determinati soggetti non vengono nominati nella 

platea dei beneficiari si intende che ne restano fuori. 

Sul piano pratico ciò avrebbe significato che tanto la Presidenza Nazionale CSI quanto i suoi 

comitati (ed evidentemente anche gli altri EPS e le federazioni sportive) sarebbero stati soggetti alla 

normativa generale che impone loro di documentare il carattere non subordinato dei rapporti di 

collaborazione sportiva e amministrativa. Un simile onere avrebbe reso decisamente più complesso 

e costoso l'utilizzo di tali istituti ma soprattutto avrebbe allargato a dismisura il perimetro dei 

contenziosi con gli uffici del lavoro, proliferati in particolar modo  negli ultimi anni. 

 

Si è reso necessario, pertanto, chiedere un'estensione in via interpretativa della norma in modo da 

includere anche gli EPS e le federazioni che ne erano rimaste (in verità piuttosto inspiegabilmente) 

ai margini. L'occasione era utile, altresì, per consolidare alcuni concetti che sono alla base del 

trattamento di favore riservato agli enti sportivi dilettantistici e in particolare l'utilità sociale del 

fenomeno sportivo di base. 

 

Con questa prospettiva  il Dr. Francesco Tramaglino e l'Avv. Paola Metalli dell'Ufficio Giuridico e 

Fiscale del CSI hanno redatto, il 23 novembre 2015 – previa autorizzazione del Vicepresidente 

Nazionale Vittorio Bosio -  un interpello diretto al Ministero del Lavoro contenente, oltre al quesito, 

anche l'interpretazione in merito della nostra associazione. L'interpello è stato ritenuto idoneo 

dall'Associazione Nazionale Consulenti del Lavoro (ANCL) – soggetto autorizzato  in forza dell'art. 

9, D.Lgs. n. 124/2004 – e riproposto, identico nella forma e nella sostanza, al Ministero del Lavoro 

in data 9 dicembre 2015. 

 

 

L'interpello promosso dal CSI e veicolato con la premurosa assistenza dell'ANCL è stato 

successivamente affiancato da un interpello redatto dal CONI. Il Ministero del Lavoro ha risposto 

ad entrambe le istanze con propria nota n. 6 del 2016 accogliendo in pieno le richieste avanzate. 

 

Particolare attenzione è stata riservata dal Ministero al riconoscimento della valenza sociale dello 

sport dilettantistico e del suo contributo educativo e formativo. Sappiamo bene che tale primato è 

stato a lungo richiesto dagli EPS in sede legislativa ma, purtroppo, ancora senza esito. Negli ultimi 

anni progressi in questa direzione pervengono, tuttavia, dalle sentenze dei tribunali e dalla prassi 

amministrativa del Ministero del Lavoro. L' accoglimento dell'interpello si colloca in questo 

percorso che dovrà trovare, tuttavia, soddisfazione in una razionalizzazione dell'impianto 

normativo. 
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Su CSITime n. 4 del  1 febbraio 2016 sono, infine,  pervenuti i ringraziamenti del Presidente 

nazionale:  "Il buon esito dell’interpello al Ministero del Lavoro è frutto anche del lavoro e delle 

iniziative intraprese dall'Ufficio Giuridico e Fiscale del Csi nazionale, che va ringraziato per aver 

seguito con attenzione la vicenda, conseguendo un ottimo risultato. " 

 

 

 

La circolare 3/2016 del Ministero del Lavoro 
 

 

Con la circolare 3 del 2016, La Direzione Generale per l’Attività Ispettiva, del Ministero del 

Lavoro e delle Politiche Sociali, ha pubblicato le tanto attese indicazioni operative riguardanti il 

nuovo assetto delle collaborazioni coordinate e continuative a seguito dell'entrata in vigore del Dlgs 

81/2015. 

Il Ministero ribadisce l’applicazione della “disciplina del rapporto di lavoro subordinato” 

nell’ipotesi di rapporti di collaborazione che si concretino in prestazioni di lavoro esclusivamente 

personali e continuative, le cui modalità di esecuzione siano organizzate dal committente anche con 

riferimento “ai tempi e al luogo di lavoro“ (c.d. Etero-organizzazione). 

 

Pertanto – secondo la nota ministeriale - ogniqualvolta il collaboratore operi all’interno di una 

organizzazione datoriale rispetto alla quale sia tenuto ad osservare determinati orari di lavoro e sia 

tenuto a prestare la propria attività presso luoghi di lavoro individuati dallo stesso committente, si 

considerano avverate le condizioni di legge, sempre che le prestazioni risultino continuative ed 

esclusivamente personali. Le citate condizioni – prosegue il documento di prassi - devono ricorrere 

congiuntamente. 

 

Inoltre sono fornite le seguenti definizioni: 

• “prestazioni di lavoro esclusivamente personali“:si intendono le prestazioni svolte 

personalmente dal titolare del rapporto, senza l’ausilio di altri soggetti; 

• “continuative“:il ripetersi in un determinato arco temporale al fine di conseguire una reale 

utilità. 

La contestuale presenza delle suddette condizioni di etero-organizzazione, farà sì che venga 

applicata la “disciplina del rapporto di lavoro subordinato“. 

 

Inoltre, l’applicazione della disposizione comporterà anche l’irrogazione delle sanzioni in materia di 

collocamento (comunicazione di assunzione e dichiarazione di assunzione) i cui obblighi, del resto, 

attengono anch’essi alla disciplina del rapporto di lavoro subordinato 

 

Le indicazioni contenute nella circolare 3 del 2016 forniscono alcuni importanti dettagli su come 

dovranno essere gestite tutte le collaborazioni coordinate e continuative a decorrere dal 1 gennaio  
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2016. Ivi incluse necessariamente le collaborazioni sportive e amministrative riconducibili all'art. 

90 della legge 289 del 2002. 

 

 

Comitati CSI, ASD e SSD affiliate dovranno prestare particolare attenzione – sia in sede di accordi 

contrattuali e ancor più nella concreta esplicazione del rapporto – ad osservare il divieto di etero-

organizzazione. Il collaboratore dovrà essere realmente libero di autodeterminare tempi, luoghi e 

modi della sua partecipazione all'attività associativa, concordandone gli aspetti organizzativi senza 

subire, tuttavia, il potere gerarchico del committente. 

 

Si tratta di un compromesso non semplice tenuto conto che l'attività sportiva dilettantistica si svolge 

sui campi e negli impianti ossia nei locali delle associazioni. Con la Fiscalnews n. 2 del 2016 si 

procederà a fornire consigli e criteri per una corretta gestione dei rapporti sportivi dilettantistici. 

 

 

           

Cordiali saluti 

 

         Ufficio Fiscale CSI 

         Francesco Tramaglino 

 
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


















